
Lorenzo Marone e gli eroi “normali”
Nel suo ultimo libro c’è anche Giancarlo Siani

  “Un ragazzo normale 
è una storia di crescita, è 
un omaggio all’adoles-
cenza. Venivo da tutti 
personaggi con un vis-

suto dietro, con un trascorso difficile. 
Mi andava di scrivere di un personag-
gio che avesse una visuale davanti e 
non indietro”. 
Esordisce così Lorenzo Marone, classe 
1974, napoletano, un passato da avvo-
cato e un presente da scrittore, di suc-
cesso. Al centro dei suoi libri sempre 
Napoli: in La tentazione di essere felici 
(dal quale è stato tratto il film La tenerez-
za di Gianni Amelio, ndr) e in La tris-
tezza ha il sonno leggero, editi entrambi 
da Longanesi, una Napoli “borghese” 
e spesso trascurata nei diffusi racconti 
sulla città; in Magari domani resto (Feltr-
inelli) una Napoli “ventrale”, quella dei 
vicoli, dei Quartieri. In Un ragazzo nor-
male (Feltrinelli), il suo nuovo libro, la 
Napoli degli anni 80 e la storia di Mimì, 
un dodicenne un po’ ‘nerd’ con un am-
ico molto speciale che crede essere un 
supereroe, con una Mehari verde al 
posto della Batmobile: Giancarlo Siani, 
il giornalista de Il Mattino, giustiziato 
dalla camorra nel 1985.
Com’è nata la voglia di raccontare una 
storia con Siani? 
“Era da tempo che desideravo par-
lare di Giancarlo, non del giornalista 
però, non avrei aggiunto altro. Volevo 
parlare di Giancarlo come un ragazzo 

normale, dei suoi 25 anni, del suo vis-
suto intenso, del suo trasporto, della 
sua passione, della sua curiosità. Perciò 
quando nel racconto di Mimì, il pro-
tagonista, un ragazzino un po’ strambo 
con una famiglia che lo accoglie ma non 
lo capisce, è nata l’esigenza trovare per 
lui un punto di riferimento, qualcuno 
che lui sentisse tale, allora ho pensato a 
Giancarlo e ho unito le due cose”.
I protagonisti dei tuoi libri sono per-
sonaggi che r-esistono e scelgono di 
farlo qui, in questa città. Che significa 
provare a esistere/resistere a Napoli 
oggi?
“I miei sono tutti personaggi che fatica-
no un po’ a vivere, barcollano e hanno 
un trascorso difficile. In questo mi rap-
presentano – sono un’anima abbastan-
za inquieta – e a Napoli i valori dell’es-

istenza, della resilienza, di cui oggi 
tanto si parla, hanno ancora più peso, 
perché le cose sono più complicate. Nel 
mio caso poi, per chi come me vive di 
scrittura, di ispirazione e di creatività, 
il resistere forse ha ancora più valore, 
perché è una città che ti regala tanto, pi-
ena di contraddizioni, di sfaccettature, 
ma quando te ne allontani , almeno per 
me che sono sempre un po’ in giro, ti 
manca. Ti manca quella che è la nostra 
cultura del vivere, il nostro approcciar-
ci alla vita che è solo un delle tante pos-
itività di Napoli, sempre soffocate dal 
nero”.
La Napoli che racconti è una Napoli di 
speranza e non quella di Gomorra… 
“Cerco di raccontare proprio questo: la 
parte sana di questa città – e ce n’è tan-
ta – attraverso le piccole vite. Anche in 
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Situato nel pieno centro del quartiere Vo-
mero di Napoli, poco distante da Castel 
Sant’Elmo e dalla rinomata via Scarlatti, 
Colotti - La Sinfonia dei Sapori è un pun-
to di ritrovo per i più golosi che “hanno 
voglia di intraprendere un viaggio dolcia-
rio tra tradizione e innovazione”. L’idea 
nasce proprio dalla famiglia Colotti, che, 
unendo la propria esperienza professio-
nale e la propria creatività, ha deciso di 
dare una forma alle proprie idee e di tra-
smettere la sua passione ai propri clienti: 
Rosario Colotti, chef patissier, con una 
lunga esperienza alle spalle, tra cui quel-
la nella rinomata pasticceria Caflisch, 
ogni giorno crea squisite novità; i suoi 
figli, Alfredo Colotti, precedentemente 
maître presso il ristorante dello chef An-
tonino Cannavacciuolo, e Serena Colotti, 
responsabile in pubbliche relazioni e ge-
stori del locale, con il loro amore e la loro 
esperienza, creano un ambiente familiare 
e accogliente per far sì che il cliente possa 
trascorrere una piacevole pausa. Questo 

viaggio permette ai clienti di intraprende-
re un percorso classico, attraverso i dolci 
tipici della tradizione napoletana, come 
la sfogliatella e la pastiera, un percorso 
storico, con dolci un po’ più antichi, come 
il Savoia, e, infine, un percorso moderno, 
che comprende sofisticate creazioni frutto 
della loro fantasia e della loro passione: 
ricordiamo la “Sinfonia”, morbido bignè 
ripieno di una mousse alla ricotta e rico-
perto da un craquelin al cacao, e la “Sette 
note”, nome scelto ad indicare i sette aro-
mi differenti che la compongono. 
Da Colotti – La Sinfonia dei Sapori è pos-
sibile inoltre partecipare a tanti eventi, 
come quello che, già da sei mese, intrat-
tiene molti passanti di via Giuseppe Orsi 
con una dolce merenda, ovvero una soffice 
e apprezzatissima graffa calda (ogni lune-
dì, mercoledì e venerdì a partire dalle 17). 
Seguite la pagina Facebook di Colotti – La 
Sinfonia dei Sapori per tenervi aggiornati 
su tutte le novità alle quali non saprete 
più resistere!
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questo libro, pur parlando comunque 
di camorra con Siani, è un qualcosa che 
resta a latere. Ciò che emerge è il bene, 
è Mimì, è la sua famiglia, è Giancarlo, 
persone costrette a resistere e a faticare 
ma con una grande moralità, con una 
grande voglia di migliorare il proprio 
pezzetto di mondo. 
Il messaggio del libro è proprio quello 
di cercare di utilizzare questo piccolo 
passaggio terreno per migliorarci, per 
fiorire, ampliando il nostro bagaglio in-
teriore umano e culturale, così poi da 
avere la forza, la spinta per vivere con 
più coraggio, con più profondità, ma 
in un modo normale. Come Giancarlo, 
non un supereroe, ma un ragazzo nor-
male”.
Nel libro Giancarlo parla a Mimì del 
“dovere di dire quello che ci passa per 
la testa”, di farlo “per noi stessi” an-
che attraverso la scrittura che “ci per-
mette di dire cose che forse a voce non 
saremmo capaci di dire”. Mimì ripen-
sa a queste parole quando scrive la sua 
dedica sulla musicassetta che regala a 
Viola, il suo primo amore. Qual è stata 
per te la dedica più importante che hai 
fatto?
“Beh non saprei… a mia moglie ne ho 
fatte molte, stiamo insieme da tanto 
tanto tempo, ma forse quella più im-
portante è quella del mio secondo libro, 
La tristezza ha il sonno leggero, perché 
stiamo parlando di storie ed è la prima 
dedica che ho fatto a mio figlio. Dice 
così : Non smetterò mai di raccontarti le 
mie storie. E di ascoltare le tue”.


